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Al Moas salvare vite conviene:
un affare da 2 milioni di utili
Parte delle cifre versate dai donatori girate alla società
dei Catrambone. L’aereo acquistato grazie a Ryanair

IL CASO

di Fausto Biloslavo

Q
uasi 2 milioni di euro
girati alla multinazio-
nale dei fondatori
dell’Ong, che salva i

migranti, per noleggio delle
navi, oltre un milione di affitto
per due droni, 400mila euro
per marketing e pubbliche re-
lazioni. E dal 3 aprile addirittu-
ra un aereo di pattugliamento,
che sarebbe stato pagato dalla
fondazione del figlio del pa-
tron di Ryanair.

Dai bilanci 2014 e 2015 della
discussa organizzazione non
governativa Moas (Migrant off-
shore aid station) con sede a
Malta si scoprono costi e giri

di soldi sorprendenti. «A mio
avviso è un’operazione im-
prenditoriale più che umanita-
ria. Uno straordinario busi-
ness» spiega a il Giornale, Pao-
lo Romani, presidente del
gruppo di Forza Italia in Sena-
to.

Il bilancio del primo anno di
attività è introdotto da Martin
Xuereb, ex direttore della Ong
ed ex capo di stato maggiore
di Malta. Proprio lui presentò

Moas al ministero della Difesa
a Roma.

Nel 2014 le donazioni sono
di appena 56.659 euro, vera-
mente esigue. I fondatori, l’ita-
lo-americana Regina Catram-
bone e suo marito Christo-
pher, hanno sempre detto di
aver tirato fuori di tasca loro 8
milioni di dollari. Tutti pensa-
no che sia una donazione a
fondo perduto per salvare i mi-
granti in mare e portarli in Ita-

lia. A tal punto che il presiden-
te della Repubblica concede a
Regina, lo scorso 14 ottobre,
l’onorificenza di Ufficiale
dell’Ordine al Merito della Re-
pubblica Italiana: «Per il con-
tributo che attraverso l’Ong
Moas offre nella localizzazio-
ne e assistenza dei migranti in
difficoltà nel Mediterraneo».

In realtà i bilanci racconta-
no un’altra storia. Nel 2014 la
società privata dei coniugi Ca-

trambone, Tangiers Internatio-
nal Ltd, sborsa 1.554.875 euro
«per le spese operative». Un’al-
tra compagnia del gruppo pa-
ga altri 174.022 euro per costi
amministrativi. E compare il
primo drone, simile ad un mi-
ni elicottero, che costa
633.043 euro. L’anno dopo sa-
ranno due per un prezzo con-
siderato troppo alto dagli
esperti.

Nel 2015 piovono 5.700.000

euro di donazioni. Nell’intro-
duzione al bilancio si scopre
che l’Ong lancia i droni per
cercare i barconi partiti dalla
Libia e «quando il vascello in
difficoltà viene localizzato,
l’equipaggio della Phoenix in-
via le coordinate la Centro di
soccorso marittimo di Roma».
Non il contrario, come i rap-
presentanti della Moas hanno
sostenuto nell’audizione in
Commissione Difesa del Sena-
to. «È chiaro che con aerei e
droni fanno una ricerca attiva
dei barconi. E poi avvertono
Roma» spiega Romani, che fa
parte del Copasir, il comitato
parlamentare per il controllo
dei servizi segreti.

A bilancio vengono iscritti
1.200.000 euro in uscita per i
due costosi droni. Dal 3 aprile,

come ha rivelato il settimana-
le Panorama in edicola, l’Ong
ha annunciato sul suo sito
l’utilizzo «per la prima volta di
un aereo di pattugliamento»
alla ricerca dei barconi. I soldi
arriverebbero dalla One foun-
dation, un’organizzazione no
profit irlandese voluta da De-
clan Ryan, il figlio del fondato-
re della compagnia aerea low
cost Ryanair. Peccato che dal
2013-2014 la fondazione irlan-
dese avrebbe praticamente
chiuso i battenti dopo l’esauri-
mento dei fondi.

Nel 2015 salta agli occhi an-
che la spesa di 412.698 euro
per «marketing e pubbliche re-
lazioni». A pagina 10, punto 9,
si trova la sorpresa. «Dato che
Moas è gestita da ReSyH Limi-
ted, che fa parte del Gruppo
Tangiers International LLC
(gruppo Tangiers)» l’Ong ha
pagato 1.865.556 euro di «char-
ter fee», si suppone noleggio
nave alla multinazionale dei
fondatori. E sparisce il costo
dell’equipaggio. Non solo: «Ol-
tre a quanto sopra, 855.428 eu-
ro sono stati ricaricati a Moas
dalle parti collegate per spe-
se». Le «parti collegate» sono
sempre il gruppo Tangiers.
«Alle nostre domande in Com-
missione difesa hanno negato
l’evidenza della distribuzione
di quasi metà dell’utile del
2015 al gruppo Tangiers - spie-
ga Romani - E stiamo parlan-
do di una multinazionale
dell’intelligence e di assicura-
zioni in zone di guerra».

In pratica quasi due milioni
di euro dei donatori vanno a
finire nella casse delle società
private dei fondatori, come se
il salvataggio in mare dei mi-
granti fosse un normale busi-
ness di investimenti e rimbor-
si. Peccato che sul sito
dell’Ong spicchi il faccione di
un bambino e l’appello: «Il
tuo aiuto dà loro speranza. Da
quest’anno puoi donare il tuo
5 per mille a Moas. Aiutaci a
salvare altre vite in mare».

Chiara Giannini

Il fenomeno del traffico di esseri
umani nel Mediterraneo è strettamen-
te legato anche ad altri settori di crimi-
nalità su cui le forze di polizia indaga-
no quotidianamente. Il nucleo di poli-
zia tributaria della Guardia di Finanza
di Palermo da tempo indaga anche su
aspetti diversi, quali l'importazione di
stupefacenti dai Paesi del Nord Africa
e la tratta delle prostitute nigeriane. È
stata proprio questa sezione delle
Fiamme Gialle, a partire dal 2011, in
seguito alle crisi politiche libica ed egi-
ziana, a occuparsi dei canali commer-
ciali dell’hashish, che da quel momen-
to si sono radicalmente modificati.
Mentre gli algerini preferiscono tra-
sportare i carichi via terra, lungo il per-
corso che attraversa il Sahara, per rag-
giungere i confini della Libia, quelli
marocchini, che sono i maggiori forni-
tori di hashish al mondo, prediligono
il trasporto via mare. Lo stupefacente

viene caricato al largo di Casablanca,
o nelle zone limitrofe e trasportato da
siriani, egiziani o libanesi con pesche-
recci fino al largo delle coste della Cire-
naica orientale. Ed è dalla Libia e
dall'Egitto che i carichi vengono poi
fatti passare per il Mediterraneo per
raggiungere l'Europa. Nell'ambito
dell'operazione «Libeccio», volta pro-
prio al contrasto del traffico di stupefa-
centi, gli uomini della Gdf hanno se-
questrato numerosi carichi. Nel 2013
sulla «Adam», battente bandiera delle
Isole Comore, furono recuperate, tan-
to per fare un esempio, 15 tonnellate
di hashish nascosti in 591 sacchi di

juta. Il sequestro più ingente è quello
del luglio 2014, attuato sulla motona-
ve «Aberdeen» al largo di Pantelleria,
quando furono trovate 42 tonnellate
di stupefacente. «Il nostro - spiega il

tenente colonnello Giuseppe Campo-
basso del nucleo di Polizia tributaria
della GdF - è un lavoro molto serrato e
puntuale. I controlli avvengono anche
su base di collaborazioni con Paesi
esteri e scaturiscono da indagini, se-
gnalazioni e attività di polizia». Al por-
to di Palermo ci sono due navi di me-
die dimensioni e un peschereccio, sot-
to sequestro da tempo. Costano allo
Stato perché non sono ancora state
alienate. Il carico di stupefacenti era
nascosto sotto tonnellate di reti, men-
tre in un altro caso, molto recente, la
droga era occultata nella stiva, saldata
e ricoperta di marmo.

La tratta delle nigeriane, come risul-
ta anche dai decreti di fermo disposti
dal pubblico ministero di Palermo, av-
viene, invece, grazie a sodalizi crimi-
nosi tra personaggi provenienti pro-
prio dai Paesi del Nord Africa. Nell'am-
bito dell'operazione «Boga» sono stati
arrestati diversi soggetti di nazionalità
nigeriana e ghanese che costringeva-
no le donne a venire in Italia a prosti-
tuirsi, trasportandole sui barconi co-
me gli immigrati, in modo clandesti-
no, dietro pagamento di 30mila euro
come saldo del viaggio. Nel decreto si
legge: «Approfittando della situazione
di vulnerabilità psicologica determina-
ta alla celebrazione di un rito Vodoo»,
quindi sotto ricatto, «a garanzia del de-
bito contratto», le donne venivano tra-
sportate in Italia, violentate, messe in
regime di schiavitù e, quindi, su stra-
da. Grazie agli uomini della Guardia
di finanza, il Mediterraneo viene con-
trollato anche per questo tipo di traffi-
ci.

LE INDAGINI DELLE FIAMME GIALLE

L’altro volto della tratta dei profughi
Nella stiva prostitute e carichi di droga
A bordo di navi e pescherecci tonnellate di hashish e donne schiavizzate

SEQUESTRATE Imbarcazioni al porto
di Palermo (Francesco Militello Mirto)

1,2 milioni
Cifra a bilancio dal Moas
di Christopher e Regina Ca-
trambone per l’acquisto di
due droni

ROMANI (FI) NON CI STA

«Operazione umanitaria?
È più imprenditoriale
In Senato hanno mentito»

5,7 milioni
A tanto ammontano le do-
nazioni spontanee al
Moas nel bilancio 2015
della Ong


